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Scontro 
Italia-Onu 

: w „ ^. : nel Mondo 
Il comandante italiano dice di avere la coscienza a posto 
«È un'azione umanitaria, a questa linea mi sono attenuto» 
Malumore degli ufficiali per lo spostamento a nord 
Scontro a un posto di blocco ma senza gravi conseguenze 

«Non sono qui per far la guerra» 
Il generale Loi difende il suo lavoro a Mogadiscio 

Giovdì 
15 Indio 1993 

«Ho la coscienza perfettamente a posto». Il generale 
Bruno Loi così ha risposto, ieri sera, alla richiesta 
Onu di una sua destituzione. «Era un'azione umani
taria e a questa mi sono attenuto, in linea con le au
torità italiane». Musi lunghi ma anche legittimo or
goglio tra gli ufficiali di Italfor. Uno scambio di colpi 
di armi da fuoco, leggere e pesanti, a un posto di 
blocco in serata: nessun ferito da parte italiana. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

H i MOGADISCIO. «No, non so 
nulla, che succede?». Seduto 
nella sala operativa di Italfor, il 
generale Bruno Loi fa linta, (or
se, di non conoscere la richie
sta dell'Onu di richiamarlo a 
casa. Comunque, e rilassato e 
tranquillissimo. E risponde con 
calma, senza pensarci un atti
mo. «Sono perfettamente a po
sto con la mia coscienza e ho 
nspettato, nella lettera e nello ' 
spirito, la risoluzione dell'Onu • 
e il mandato che ho ricevuto 
quando sono partito dall'Italia, 
con la mia gente», dice subito. 
E poi: «Era un'azione umanita
ria. A questa mi sono attenuto 
e sono in linea con le autorità 
militari e politiche del gover
no». E adesso, generale? «At- . 
tendo che queste autorità deci
dano il da farsi». La doccia 
fredda e piovuta all'improvviso 
sul comando italiano, delusio
ne e musi lunghi, tra gli ufficia
li, ma anche legittimo orgoglio 
nazionale nel difendere a den-
ti stretti la nostra filosofia di 
presenza in Somalia: non dare 
morte 'né riceverla, ma sola- , 

mente aiutare questo popolo, 
verso il quale l'Italia ha profon
dissime responsabilità, antiche 
e recenti, a ricrearsi un futuro 
di pace possibile. 

E pensare che i complimenti 
di maniera, nel pomeriggio di 
ieri, si erano sprecati per Loi, 
questo dignitoso militare con 
l'aplomb del gran signore, na
to cinquantadue anni fa ad 
Avellino ma di chiara origine 
sarda. «È bravissimo, viene 
sempre alle riunioni dell'Uno-
som e i suoi suggerimenti sono 
sempre stati presi in conside
razione», aveva detto martedì 
sera una delle portavoci della 
forza multinazionale di pace, 
la signora Sykorsky. Una chia
ra presa in giro per il coman
dante della Folgore, cosi inviso 
ai comandi militari americani 
e di conseguenza agli speciali 
uffici delle Nazioni Unite che si 
occupano di azione umanita
rie o di «Peacekeeping» al pun
to che dal palazzo di vetro è 
partita, appunto, la richiesta di 
richiamarlo «al più presto» in 
patria. L'ufficiale italiano ave

va, in mattinata, risposto indi
rettamente ad Unosom: .«Ab
biamo sempre tentato un dia
logo con loro ma non sempre 
siamo stati ascoltati». Lo aveva
no accusato di non aver fatto 
sapere niente, come nell'azio
ne di rastrellamento delle armi 
del 2 luglio, ai vertici militari 
della missione «Continue Ho-
pe». Ed anche in questo e stato 
fermo nel ristabilire la verità: «Il 
comando supremo ha sempre 
saputo, con grande anticipo 
del resto, quel che stavamo 
pianificando». 

Giornata nera per Italfor. In 
mattinata, ecco la notizia del 
probabile spostamento del 
contingente nel nord della So
malia, comunque fuori da Mo
gadiscio. E la cosa aveva la
sciato lo staff della Folgore con 
l'amaro in bocca. Era stato lo 
stesso Bruno Loi a mettere in 
chiaro «tutte le difficoltà tecni
che e logistiche dell'operazio
ne». «Bisognerà ripensare, in 
questo caso ad un adegua
mento del contingente - aveva 
detto - il problema principale 
è che il Porto e l'Aereoporto 
sono a Mogadiscio e sarà, co
munque, necessario mantene
re un cordone ombelicale con 
la capitale. La presenza a Mo
gadiscio è necessaria per rice
vere quanto arriva dall'Italia». 
Per non lasciare adito a dubbi 
circa una possibile opposizio
ne di Italfor il capo dei paraca
dutisti italiani aveva aggiunto: 
«Chi ha operato queste scelte 
ha tutti gli elementi per com

piere valutazioni corrette». Ma 
era ovvio che i nostri comandi 
fossero infastiditi dall'idea di 
lasciare la capitale somala. 
Originariamente, infatti, all'e
poca della prima grossa pole
mica con gli americani, a di
cembre, il contingente tricolo
re doveva schierarsi fuori dalla 
città. Poi, grazie ai buoni au
spici del colonello Salvatore 
Carrara, ex addetto militare a 
Washington, capo di Stato 
maggiore dell'allora coman
dante, il generale Giampiero 
Rossi, Italfor riuscì a fermarsi a 
Mogadiscio. E l'importanza di 
starci, di esserci, la capiscono 
tutti: qui si gioca la partita poli
tica, qui si ha, o si potrebbe 
avere, un ruolo tra i clan e le 
tribù in lotta. 

L'ipotesi di abbandonare 
«Moga», ma non la Somalia, 
probabilmente era il prezzo da 
pagare agli americani e alle 
Nazioni Unite dopo che si crei 
acclarata la spaccatura tra Ital
for e Unosom. Ma a qualcuno 
non è bastalo ed ha rialzato la 
posta in gioco: e la «decapita
zione» di Loi, che ha commes
so il peccato mortale di pensa
re con la sua testa e non con 
quella dei vari Howe e Goo-
sende, che, a quanto pare, si 
vuole. E ora i militari italiani 
che in questo paese negletto 
rischiano la vita ogni giorno 
aspettano con ansia di sapere 
se a Roma, davvero, vogliono, 
sull'altare del compromesso 
internazionale, «sacrificare» il 
loro comandante che ha dato 

diverse prove di lungimiranza. 
«Non ò meglio, a questo punto, 
tornare subito a casa7», ci dice
va ieri sera, uno sconsolato uf
ficiale di Italfor. 

Che segnalare di altro da 
Mogadiscio? Ieri un volantino, 
sotto l'intestazione »la voce 
musulmana» attribuito ovvia
mente al «generale della bo
scaglia» - ma chi può sapere 
che non sia Ali Mahdi travesti
to da Aidid ad averlo fatto7 -
chiede ai popoli seguaci di 
Maometto di tutto il mondo di 
«uccidere gli americani che so
no nei propri paesi» ed invita al 
tempo stesso i contingenti dcl-
l'Unosom «a stare lontani dalle 
postazioni statunitensi perche 
stiamo per lanciare un grande 

attacco» 
Italiani presidiano, da ieri, 

un piccolo acreoporto abban
donato al 15" chilometro verso 
il Nord. A un posto di blocco, 
in serata, vi e stato uno scam
bio di colpi di arma da fuoco, 
leggere e pesanti. Una sparato
ria di pochi minuti che, per gli 
italiani, non ha avuto conse
guenze. Ed, infine, sempre su 
Aidid: in un intervista a Fami
glia Cristiana il signore della 
guerra si scaglia su Loi defi
nendolo un traditore. Ma l'an
cora comandante di Italfor ha 
puntualizzato: «Non ho mai in
contrato quest'uomo e quindi 
non posso avergli promesso 
qualcosa che non ho mante
nuto» 

Parla un ufficiale: siamo amareggiati, non ha senso ritirarci 

I militari delusi dal governo: 
Un errore lasciare la capitale 
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• 1 ROMA. Se la richiesta di 
•silurare» il generale Loi ha 
avuto l'effetlo di un pugno nel
lo stomaco per i militari italia
ni, la prospettiva di «ritiro» del 
contingente dalla capitale Mo
gadiscio suscita «amarezza» e 
disappunto tra gli alti gradi del
l'Esercito. < • v' • - ' . . , „ 

«Tanto vale andarcene. Ma 
come - dice un ufficiale esper- . 
to di Somalia - proprio ora che 
vedevamo il frutto del nostro ' 
lavoro e della nostra presenza 
a Mogadiscio dovremmo riti- * 
rarci nella savana? Mogadiscio 
ù la Somalia. Se non restiamo 
li che ci stiamo a fare in quel 
paese? I nostri soldati rimar
rebbero tagliati fuori anche dai , 

rifornimenti e dovrcnmmo or
ganizzare lunghe autocolonne 
per andare al porto e all'aero
porto della capitale». Ma il vero 
problema che suscita «l'ama
rezza» dei militari non e quello 
logistico (che pure avrebbe un 
peso di non poco conto) . La 
questione è politica. Se gli ita
liani se ne vanno da Mogadi
scio - pensano i militari - di fat
to abbandonano la missione. 

«Nella capitale • prosegue 
l'ufficiale - ci sono almeno sci-
cento soldati. Dopo la parten
za del battaglione San Marco i 
militari rimasti hanno rioccu
pato l'accampamento allestito 
al porto Vecchio di Mogadi
scio: c'è l'ambasciata italiana. 

E poi c'è l'Ale (aviazione leg
gera dell'Esercito NdR). Non ci 
possiamo ritirare nella savana. 
I nostri soldati vivrebbero que
sta decisione come un ripiega
mento e una fuga. E poi non è 
vero che a Mogadiscio c'è solo " 
la guerra. Proprio ora vediamo 
i frutti del nostro lavoro. Ci so
no scuole che riaprono». 

E torna la parola «amarez
za». Ed è un fatto che l'ormai 
lunga esperienza di Mogadi
scio dove italiani e americani 
hanno misurato due strategie 
diverse ha rivelato anche diver
se «filosofie». «Gli americani 
non si sono ancora accorti che 
le idee che andavano bene ai 
tempi del muro di Berlino ora 

non funzionano più - dice an
cora l'ufficiale - il bombarda
mento dei giorni scorsi è dan
noso e sbagliato anche in ter
mini militari. Hanno raggiunto 
un bel risultato: ora Aidid può 
giocare la parte della vittima». 
Infine il problema logistico. Se 
gli italiani abbandonano Mo
gadiscio per «ritirasi» nelle più 
tranquille regioni del nord do
vrebbero organizzare i collega
menti con il porto e l'aeropor
to. In Somalia sono rimasti so
lamente due aerei da trasporto 
G-222 i militari dovrebbero 
mantenere un presenza nella 
capitale e organizzare autoco
lonne per i rifornimenti. 
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Giovanni Pàolo II critica nuovamente l'intervento in Somalia, apprezzamento invece per l'Italia 
Il portavoce Navarro: «Come mai il contingente Onu fu accolto dagli applausi, e ora viene preso a sassate?» 

Il Papa: «Una missione ambigua» 
Il Papa ha detto ieri che, tramite il suo portavoce, 
che in Somalia «vengono al pettine certe ambiguità 
d'origine dell'intervento umanitario». È significativo 
- ha rilevato il portavoce - che lo stesso popolo che 
aveva accolto con applausi il contingente dell'Onu, 
ora gli tira sassi. Apprezzamento per il comporta
mento dell'Italia. La soluzione dei problemi va gui
data dalla giustizia e non dagli interessi. 

ALCESTE SANTINI 

Wm CITTÀ Da. VATICANO Gio
vanni Paolo II, in appoggio alla . 
forte condanna della Santa Se
de del «massacro» provocato in ' 
Somalia dagli americani già 
espressa da L'Osservatore Ho-. 
mano, ha detto ieri, tramite il 
suo portavoce Navarro Valls, 
che «l'intervento umanitario è 
partito con certe ambiguità 
d'origine che adesso vengono 
al pettine». Ed ha cosi spiegato 
il pensiero del Papa su questo 
aspetto molto delicato del pro
blema, riferendosi allo scontro • t 

in atto tra due strategie, quella 
degli americani e quella degli •;, 
italiani pur operando gli uni e < 

gli altri sotto l'egida dell'Onu: " 
«Quando un comando non è 
chiaro, per cui paesi come l'I
talia rimangono in un ruolo su
balterno, e se si entra in una lo

gica di provocazione e di esca
lation, non so dire dove sia la 
logica dell'aiuto e quale sforzo 
si faccia percapire». 

Il fatto è - ha sottolineato il 
portavoce vaticano - che, co
me più volte il Papa ha affer
mato, «la politica o gli interven
ti, se non sono agganciati ad 
un valore etico permanente 
non vanno bene perchò diven
tano un'azione che è satellite 
dei criteri dell'opinione pub
blica che portano ora di qua 
ora in senso contrario». Un giu
dizio molto duro nei confronti 
dell'Onu ma, soprattutto, degli 
Stati Uniti e, in particolare, del 
presidente Clinton, il quale, 
preoccupato di recuperare la 
sua immagine che si era ap
pannata presso l'opinione 
pubblica, ha finito per subordi

nare agli umori di quest'ultima 
la sua politica estera sia in Irak 
che in Somalia. Tanto che il 
portavoce ha sintetizzato il 
pensiero severo del Papa su 
quanto 6 avvenuto in Somalia 
con questo interrogativo rivol
to alla comunità intemaziona
le: «Come mai quel popolo, 
che aveva ricevuto con ap
plausi i primi contingenti del
l'Onu sbarcati in Somalia, ora 
tira sassi contro di loro?». C'è, 
quindi, «da chiedersi - ha ag
giunto - che cosa sia successo 
perchè si sia verificato questo 
cambiamento di atteggiamen
to da parte del popolo soma
lo». Ed è proprio questo il vero 
problema sul quale l'Osserva
tore permanente della Santa 
Sode all'Onu, ha chiesto spie
gazioni al segretario generale 
dell'Onu, Boutros Ghali, espri
mendogli le «gravi preoccupa
zioni del Papa», il quale - ha 
sottolineato Navarro Valls -
«guarda sempre ai problemi 
sotto il profilo etico per ricor
dare» ai capi di Stato e di go
verno che «la soluzione deve 
essere sempre trovata sotto il 
criterio inamovibile della giu
stizia e secondo quello degli 
interessi». 

La (erma e motivata dichia

razione del portavoce vaticano 
si spiega perchè, in qucslo mo
mento, le cancellerie guarda
no con grande interesse alle 
prese di posizione della Santa 
Sede in un momento assai de
licato per l'Onu e per la situa
zione internazionale. È per 
questo che ha voluto ancora 
sottolineare che, «fino a poco 
tempo fa eravamo commossi 
dall'immagine dei bambini 
che monvano di fame. I bam
bini continuano a morire di fa
me ma non ci sono più quelle 
immagini, bensì quelle degli 
elicotteri». Come per dire che 
«l'intervento umanitario» non 
può prescindere dal dovere 
etico primario che lo ispira ed 
è quello di aiutare chi ha fame 
e bisogno di essere difeso. 

Giovanni Paolo II - ha riferi
to Navarro - ha ribadita la sua 
volontà di recarsi a Sarajevo 
anche «se al momento non esi
stono le prospettive». Da ieri, 
però, è a Roma il Nunzio apo
stolico a Sarajevo, monsignor 
Francesco Monterisi per riferi
re sulla situazione a monsi
gnor Tauran. In una intervista 
alla Radio Vaticana ha detto ie
ri che, forse, «ci troviamo alla 
vigilia di una nuova fase in Bo
snia, anche se sta per partire il 
contingente dell'Onu». 

Aidid, da spietato capoclan 
a ago della bilancia somala 

MARCELLA EMILIANI 

M Proviamo a ragionare sulle vicende di 
Mogadiscio per una volta dal punto di vista 
somalo, partendo non certo a caso dalla «lo
gica» del generale Mohamed Farah Aidid, 
wanted - perora - a quota 25mila dollari. 

È - sempre per ora - nell ' immane pastic
cio di Restore hope l'unico stratega degno di 
questo nome, per quanto subdolo e iuciferi-
no lo si voglia considerare. Se per stratega 
s'intende infatti un essere bellicoso munito di 
un obiettivo e di una tattica per raggiungerlo, 
Aidid può aspirare ad essere definito tale. 
Sull'obiettivo che si è preposto, i dubbi - mi 
sembra - sono pochi: sopravvivere all'inferno 
somalo ma in posizione dominante, diventa
re cioè l'ago della bilancio della «crisi» di Mo
gadiscio a qualunque costo. L'uomo è rino
matamente ambizioso, segnatamente senza 
scrupoli e tutta la sua storia sta li a testimo
niarlo. 

Di bel nuova è invece la tattica che ha per
seguito per arrivare - per ora - assai vicino al 
suo obiettivo, tattica che chiameremo di «so-
malizzazione» dell'Onu. È riuscito il generale 
Aidid a spingere cioè l'un contro l'altra ogni 
tribù affratellata, sotto bandiera Onu, nell'o
perazione Restore hope. Prima i francesi con
tro gli americani (e i francesi infatti si sono 
defilati prima di diventare una forza d'occu
pazione sotto il comando Usa), ora gli italici , 
contro gli yankee della peggior tradizione 
hollywoodiana, un po ' tutti contro i «malde- • 
stri» pachistani, per non parlare della disisti
ma generale per quella «testa di legno» turca 
che comanda ufficialmente i contingenti del
le Nazioni Unite e in realtà non riesce nem- • 
meno a mascherare il fatto che subisce gli or
dini del generale Howe. In tutto questo poi la 
credibilità dell'Onu è andata letteralmente a 
brandelli, mentre scricchiola un'amicizia at
lantica Italia-Usa che più celebrata di così 
non si poteva. 

Il tutto è stato ottenuto ragionando a fondo 
sui singoli interessi nazionali che avevano 
spinto i vari paesi a fornire contingenti per 
Restore hope, soprattutto sugli interessi ame
ricani e italiani. Non c'era bisogno di chissà 
quale capacità analitica comunque per capi
re che Restore hope rappresentava per gli 
Stati Uniti come per l'Italia la classica opera
zione-cerotto. Bush l'aveva concepita agli 
sgoccioli del suo mandato per chiuderlo in 
bellezza riallacciandosi alla tradizione più 
genuina della Grande e Buona Morale Ameri
cana che può con una mano punire il cattivo 
(allora era il solo Saddam) e con l'altra elar
gire grano e riso. Per Roma si trattava invece 
di far dimenticare gli orrendi anni Ottanta 
dell 'appoggio indiscriminato e senza condi
zioni a Siad Barre, macellaio del suo popolo. 

Tutti d 'accordo, fin dall'inizio, su grano e ri
so, mugugni invece, fin dall'inizio, sulla regia 
dell 'operazione «umanitaria» e soprattutto sin 
dove essa dovesse spingersi e a quale prezzo. 

Prima che ci si mettesse l'Onu di mezzo, 
Aidid dispregiava le Nazioni Unite medesi
me, invocava un intervento americano, natu
ralmente umanitario, e chiusa 11: i somali 
avrebbero poi pensato a se stessi. Non è an
data cosi ma se è possibile proprio la presen
za all'Equatore di quest'Onu rattoppata ha 
rappresentato per il generale la manna inat
tesa. Bisognava solo far scoppiare alla luce 
del sole le sue peraltro evidenti contraddizio
ni. 

Di nuovo fin dall'inizio erano evidenti alcu
ni tratti salienti di Restore hope. Gli Usa si era
no accollati il ruolo «muscoloso», l'Onu l'in
grato compito di mediazione ufficiale tra le 
fazioni e l'Italia quello di rammendatrice die
tro le quinte delle innumeri lacerazioni del 
tessuto politico della Somalia. Aidid allora è 
partito a testa bassa. Mentre i caschi blu pren- • 
devano posizione a Mogadiscio (altro errore 
l'operazione mogadisciocentrica) ha am
massato altrove le armi, ha consumato un po ' 
di vendette personali e fin dai pnmi colloqui 
di pace ha cominciato a urlare che gli italUim 
in realtà sostenevano il suo più fiero nemico. 
Ali Mundi. Lu sua tutticu di sbnciolure l'intesa 
tra i partners di Restore hope non era nean
che tanto nascosta. -

A volte si è presentato, altre no, agli incon
tri di riconciliazione nazionale frale fazioni 
ad Addis Abeba finché non ha davvero senti
to odore di pace, finché l'improvvida Onu 
non h? cominciato a sussurrare che i somali 
erano sfamati e finché i marines non han co
minciato a riprendere le rotte di casa. Allora 
ha riaperto gli arsenali e ha cominciato a spa
rare. Prima sui malesi, tanto per saggiare il 
terreno, poi sugli italiani. 

Proprio sparare sugli italiani è stato il suo 
capolavoro, si stavano rifacendo una vergini
tà e lavoravano indefessi dietro le quinte ba
dando bene a non creare incidenti. Avrebbe
ro abbandonato la loro linea morbida o si sa
rebbero trasformati in vendicatori? A vendi
care ci hanno pensato gli amencani, vendica
re non tanto gli italiani quanto l'Onu. spiaz
zando al tempo stesso l'America di Clinton, 
l'Italia di Ciampi e l'Onu di Boutros Ghali. 
Adesso il problema non è più somalo, è inter
nazionale e tutte le parti si sono - per ora -
rovesciate. C'è della nemesi in tutto questo. 
Prima del crollo del comunismo, l'Est e l'O
vest si fronteggiavano in ogni sperduta crisi 
del Terzo mondo. Oggi una crisi del Terzo 
mondo sfrutta a suo vantaggio ii nuovo disor
dine internazionale. 

Il Papa: sopra al centro: militari italiani a Mogadiscio salutano la bandie
ra; in alto a destra: pattugliamento nelle strade della capitale 

Dure critiche all'Onu: «Serve una nuova missione» 

I pacifisti con Ciampi 
«Restore hope è chiusa» 
«Fermare la guerra in Somalia, chiudere Restore Ho
pe per una nuova presenza Onu» È quanto chiede 
l'Associazione per la pace anche all'Italia perchè si 
attivi presso le Nazioni Unite per il ritiro di tutti i con- • 
tingenti Unosom. Apprezzamento per le ultime sor
tite del governo Ciampi. Molte le proposte per una 
nuova missione centrata sulla ricerca di una solu
zione politica del conflitto. 

• • ROMA. «Il nostro giudizio è 
che questa missione è degene
rata ad un punto tale che deve 
essere considerata chiusa. Il 
governo italiano deve chiedere 
all'Onu il ritiro di tutti i contin
genti militari e che organizzi 
da subito una nuova presenza 
in Somalia». Convocata in tutta 
fretta una conferenza stampa. 
l'Associazione per la pace de
nuncia il drammatico epilogo 
dell'operazione Restore Hope. 
Presente anche una delegazio
ne di «parlamentari della pace» 
(Chiara Ingrao, Giovanni Rus- ' 
so Spena, Chicco Crippa) e 
Nur Herzi, rappresentante del 
Comitato per la pace e l'auto
determinazione della Somalia. 
Un'occasione per puntualizza
re la posizione pacifista in un 
breve documento. Anche se gli 
avvenimenti incalzano e il 

braccio di ferro, del tutto nuo
vo, nelle relazioni Onu-Usa-
Italia sta imprimendo un'acce-
larazione, non solo e non tan
to, alla ridisolocazione delle 
forze italiane in Somalia ma al
la complessa partita politica 
che si sta svolgendo tra le di
verse diplomazie sui compiti e 
le finalità della missione Onu. 

Apprezzamento delle ultime 
sortite del governo Ciampi da 
parte dei pacifisti italiani. Ri
mane, per l'Associazione, il 
punto politico qualificante del
la richiesta di chiudere del tut
to questo capitolo disastroso 
in terra somala: «rappresaglie, 
bombardamenti, operazioni 
che uccidono la popolazione 
civile non hanno niente a che 
fare con,una presenza dei ca
schi blu che doveva essere di 
pace e di interposizione», si 

legge nel loro documento. In 
alternativa, le voci del pacifi
smo italiano, elencano le prio
rità di una nuova missione, ta
sto su cui anche nei mesi scor
si avevano insistito. Prim: di 
tutto, puntare ad una soluzio
ne politica del conflitto «attra
verso il negoziato, il dialogo, 
l'accordo tra tutte le parti, 
compresa la fazione di Aidid». 
Per raggiungere questi obiettivi 
serve, però, anche il coinvolgi-
mento delle organizzazioni re-
gionali.come l'Oua, sin'ora 
senza voce in capitolo. E biso
gna che il governo italiano 
smetta di «finanziare la costru
zione di un corpo di polizia al 
servizio di una delle fazioni 
(quella di Ali Mahdi) diretta 
da uno dei torturaton di Siad 
Barre». Una nuova missione 
che deve prevedere anche il 
coinvolgimento di personale 
volontario delle organizzazioni 
umanitarie, un comando delle 
forze Onu finalmente libero 
dall'influenza americana, il fi
lando di sene politiche di coo-
perazione. Infine due proposte 
immediate: riunire la comunità 
somala in Italia per una Confe
renza di pace e di dialogo non 
governativa: sommergere il Pa
lazzo di Vetro di fax perchè 
cessino le operazioni belliche. 
Il numero 1-212-9634879. 

CVDM. 


